“Essere   adulti   

per  amare  i  giovani”

Il martirio di Eleàzaro 
 Un tale Eleàzaro, uno degli scribi più stimati, uomo già avanti negli anni e molto dignitoso nell’aspetto della persona, veniva costretto ad aprire la bocca e a ingoiare carne suina .  Ma egli, preferendo una morte gloriosa  a una vita ignominiosa, s’incamminò volontariamente al supplizio,  sputando il boccone e comportandosi come conviene a coloro che sono pronti ad allontanarsi da quanto non è lecito gustare per attaccamento alla vita.  Quelli che erano incaricati dell’illecito banchetto sacrificale, in nome della familiarità di antica data che avevano con quest’uomo, lo tirarono in disparte e lo pregarono di prendere la carne di cui era lecito cibarsi, preparata da lui stesso, e fingere di mangiare le carni sacrificate imposte dal re,  perché, agendo a questo modo, sarebbe sfuggito alla morte e avrebbe trovato umanità in nome dell’antica amicizia che aveva con loro.  Ma egli, facendo un nobile ragionamento, degno della sua età e del prestigio della vecchiaia, della raggiunta veneranda canizie e della condotta irreprensibile tenuta fin da fanciullo, ma specialmente delle sante leggi stabilite da Dio, rispose subito dicendo che lo mandassero pure alla morte.  «Poiché – egli diceva – non è affatto degno della nostra età fingere, con il pericolo che molti giovani, pensando che a novant’anni Eleàzaro sia passato alle usanze straniere,  a loro volta, per colpa della mia finzione, per appena un po’ più di vita, si perdano per causa mia e io procuri così disonore e macchia alla mia vecchiaia.   Infatti, anche se ora mi sottraessi al castigo degli uomini, non potrei sfuggire, né da vivo né da morto, alle mani dell’Onnipotente.  Perciò, abbandonando ora da forte questa vita, mi mostrerò degno della mia età  e lascerò ai giovani un nobile esempio, perché sappiano affrontare la morte prontamente e nobilmente per le sante e venerande leggi». Dette queste parole, si avviò prontamente al supplizio.  Quelli che ve lo trascinavano, cambiarono la benevolenza di poco prima in avversione, ritenendo che le parole da lui pronunciate fossero una pazzia.  Mentre stava per morire sotto i colpi, disse tra i gemiti: «Il Signore, che possiede una santa scienza, sa bene che, potendo sfuggire alla morte. sopporto tutto volentieri per il timore che ho verso di Lui.

In questo modo egli morì, lasciando non solo ai giovani, ma anche alla maggioranza della nazione, un esempio di nobiltà e un ricordo di virtù.
Monica educatrice con la sua testimonianza
Siamo una Chiesa che vuole essere Madre e camminare insieme ai giovani
· recente assemblea
· Lettera Pastorale. Nel nome di Gesù Cristo, alzati e cammina.
Lo scopo degli Esercizi spirituali è essenzialmente quello di convertirci. Ma sentiamo anche il dovere di una spiritualità adeguata per camminare accanto ai giovani
Ci inoltriamo in questo cammino guardando alla testimonianza di una Madre, che ha dovuto faticare molto per indirizzare bene suo figlio: Santa Monica, Madre di S. Agostino.
Mi pare bello ricordare la testimonianza di Santa Monica, madre di Sant’Agostino.

· l’aveva educato cristianamente, con la parola e con l’esempio

· ma quel figlio tanto intelligente le dava molte preoccupazioni. 

· nel 371 lo manderà a Cartagine a proseguire gli studi. 

· nello stesso anno che Agostino incomincerà la convivenza (come si vede era molto “moderno”) con una donna, dalla quale, l’anno dopo, avrà anche un figlio, Adeodato. 

· scelta fuori dal matrimonio 

· nel frattempo passato all’eresia manichea

· Monica continuò sempre a invitarlo al ritorno alla vera fede, e non cesserà mai di pregare, tra le lacrime, per la conversione del figlio. 

· Questi invece, andò a Roma (383), dove cominciò ad insegnare eloquenza e retorica. Finché ottenne un posto, tramite il prefetto di Roma Simmaco, a Milano.

· Monica arrivò nell’anno 385 a Milano, accompagnata da Navigio, fratello di Agostino. 

· Qui tutti e due seguirono le omelie di Sant’Ambrogio.

· Ambrogio predicava, 

· Monica pregava (e faceva opere di carità), 

· Agostino pensava, e passava di crisi in crisi e di filosofia in filosofia, dal manicheismo allo scetticismo, dai neo accademici e ai neoplatonici. 

· La grazia di Dio lavorava su tutti.

· La tanto sospirata conversione di Agostino arrivò alla fine del 386, e con il battesimo suo (e del figlio Adeodato) per mano del vescovo Ambrogio nella Pasqua del 387. Alcuni mesi dopo il battesimo infatti progettarono di tornare in patria. Arrivati ad Ostia tutti e due, madre e figlio convertito, ebbero la famosa estasi di cui si parla nelle Confessioni. Agostino riferisce le ultime parole della madre: “C’era una cosa sola per la quale desideravo rimanere un poco su questa terra: vederti cristiano cattolico prima di morire. Dio me lo ha concesso abbondantemente, perché ti vedo divenuto suo servo che addirittura disprezza la felicità terrena. Che cosa dunque sto a fare qui?”. Infatti moriva poco dopo, sempre a Ostia, all’età di 56 anni, mentre Agostino ne aveva 33, e stava per cominciare la sua prodigiosa opera. Grazie alla perseveranza, alla pazienza, al coraggio, alle preghiere e alle “tante lacrime” di una grande donna e di una grande madre, Monica.

Il primo aspetto di Mamma Monica era stato quello dell’esempio e della testimonianza.
San Giacomo si esprime così

"Che giova, fratelli miei, se uno dice di avere la fede ma non ha le opere? Forse che quella fede può salvarlo? Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano ed uno di voi dice loro : "Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi", ma non date loro il necessario per il corpo, che giova? Così anche la fede: se non ha le opere, è morta in se stessa." 

Il Vangelo di Matteo, proclamato alla festa di Cristo Re insegna a 
· dar da mangiare agli affamati 

· dar da bere agli assetati

· alloggiare i pellegrini

· visitare gli ammalati

· visitare i carcerati

· seppellire i morti

Quel che conta è che senza queste opere

· il Vangelo non lo si annuncia

· neppure ci si salva l'anima

Opportuna quindi un'analisi di queste opere che costituiscono l'essenza di un annuncio della fede, anche perché mostrano il volto bello della Chiesa.

- liberarci dall'equivoco che oggi non ce ne sia più bisogno 

· affamati più che mai in tutti i sensi

· provata di persona la riconoscenza per un bicchiere d'acqua (monte delle beatitudini)

· ignudi - ammalati - carcerati

· pellegrini sostituiti abbondantemente dagli immigrati 

- coglierne le provocazioni 

= carità è rispondere alle esigenze concrete

· incerti sulle opere da fare? I poveri te le dicono loro

· piaceri più preziosi: non quelli inventati, ma quelli richiesti

= carità è accogliere

· pellegrini, a suo tempo

· immigrati, in questo tempo

· senza casa

· disinseriti

· privi di qualsiasi considerazione

· persone che avviciniamo, alle prese con il pellegrinaggio della fede. Non possiamo lavarcene le mani dicendo che tocca ad altri questa problematica

· persone in difficoltà

· non ben inserita

· non ben accetta, magari per loro colpa

· prendere le persone come sono. Persone ideali, meravigliose, non ci sono. Esistono le persone reali.

= carità è cercare (ammalati - carcerati).

Sono tutti qui i giovani?

Sovente ci lasciamo ingabbiare da strutture che ci bloccano e non ci permettono di vivere che una missionarietà molto limitata.Almeno pregassimo !

C’è uno stile ecclesiastico, che si accontenta di fare alcune azioni e ben poco ha da spartire  con la missionarietà.

C'è una Chiesa che attende clienti, mentre il Signore vorrebbe dei pastori in ricerca.

Non voglio provocare situazioni di disagio personale: non è necessario fare i rivoluzionari di maniera
· la vita cristiana è eloquente di per sé, se vissuta con fervore

· nei  rapporti vicendevoli, ferma restando l'importanza di esaudire i favori richiesti, nulla vieta di attivare una sensibilità  capace di superare le barriere poste da

*  timidezza

*  riserbo

*  discrezione

E siccome questo dovere dell'annuncio tocca particolarmente la spiritualità sacerdotale, pregate per me, affinché non avvenga che avendo predicato agli altri, io stesso non finisca di essere incoerente con quanto vado predicando. 
MONICA RICHIAMA E AMMONISCE
· ma quel figlio tanto intelligente le dava molte preoccupazioni. 

· nel 371 lo manderà a Cartagine a proseguire gli studi. 

· nello stesso anno che Agostino incomincerà la convivenza (come si vede era molto “moderno”) con una donna, dalla quale, l’anno dopo, avrà anche un figlio, Adeodato. 

· scelta fuori dal matrimonio 

· nel frattempo passato all’eresia manichea

· Monica continuò sempre a invitarlo al ritorno alla vera fede, e non cesserà mai di pregare, tra le lacrime, per la conversione del figlio. 

Monica non si era limitata a dare testimonianza, ma non esitava a riprendere e far sentire la sua sofferenza.
San Giacomo la mette in questi termini:

"Confessate perciò i vostri peccati gli uni agli altri e pregate gli uni per gli altri per essere guariti"
 (

La catechesi tradizionale parla di ammonire i peccatori.

· aspetto ulteriore dell'impegno missionario che Gesù ci propone

· particolare delicato della vita comunitaria,in cui la vita comune ha un significato preciso: aiutarsi a vicenda nel cammino verso la santità. 

Mi rendo conto di stare toccando un tasto estremamente delicato.

La mia esperienza fa affiorare ricordi di:

· incomprensioni e tensioni provocate con le migliori intenzioni

· interventi controproducenti

· persone che da se stesse si espongono al ridicolo

Senza contare che nei confronti dei giovani il problema è ancora più delicato:
· siamo vecchi e superati,

· non comprendiamo la loro realtà,

· hanno già deciso il da farsi (convivenze e matrimonio).

Dell'ammonire i peccatori mi limito a considerare le implicanze all'interno della comunità, precisando subito che il Signore

· non ci chiede di scatenare crociate,
· ma certo si attende un nostro contributo perché nel nostro ambiente cresca la tensione verso la perfezione.

Il capitolo che si apre è quello della correzione fraterna, che ci tocca tutti anche se in modalità diverse, a seconda della posizione che abbiamo.

Una delle realtà più abituali è l'errore dei fratelli.Più o meno in buona fede. Ed in alcuni casi la carità esige interventi che possono anche essere di grande delicatezza e difficoltà.

Grande fortuna quella di trovare una persona veramente amica, che si preoccupi di noi.

· sia nei casi gravi,
· che quando si tratta di ordinaria amministrazione,
· chi trova un amico trova un tesoro.
Ma occorre un grande equilibrio, per evitare interventi inopportuni.

Verso il prossimo che sbaglia sono possibili atteggiamenti di segno diverso  

· critica alle spalle

· indifferenza

· ira e sdegno

· interventi nel segno dell'amore

Secondo lo spirito evangelico ed il testo di san Giacomo l'atteggiamento più corretto è proprio quest'ultimo: 

"Il giudizio sarà senza misericordia contro chi non avrà usato misericordia; la misericordia invece ha sempre  la meglio nel giudizio".
 

Non è legittimo dedurre da questo testo la giustificazione del non intervento, perché il Vangelo parla chiaro: 

" Se il tuo fratello sbaglia riprendilo tra te e lui solo.."

Doverosa quindi la proposta di alcune precauzioni:

· ama prima di giudicare e giudica solo all'insegna dell'amore. Non è misericordioso il giudizio espresso per

· spirito brillante

· fegato bilioso

· sfogo di malessere

· gelosia della miglior riuscita altrui

· superficialità e scarsa conoscenza delle situazioni

· superbia che si ribella

· rifletti prima di parlare

· sono obiettivo?

· è opportuno? Non sarà il rimedio peggiore del male?

· quale il tono più corretto per un intervento efficace?

· quale il momento e le circostanze più adatte.
· approfondire il problema da tutti i punti di vista:

· sociologico,

· psicologico,

· economico,

· di convinzioni etiche.

· soffri gli eventuali interventi più di quanto puoi far soffrire
· la correzione fraterna non è una soddisfazione che ci si prende

· né una vendetta mascherata di spirito fraterno

· neppure una occasione per sfogare il proprio livore 

· E' la sofferenza che si accetta di accogliere perché il prossimo possa beneficiare del bene che desideriamo per lui.

· accetta che non ti prendano in considerazione

· con tutta la prudenza puoi non aver centrato il bersaglio

· le pillole amare sono dure da digerire

· la correzione fraterna non è una disposizione tassativa da eseguire immediatamente

· non confondere sentimenti diversi fra loro

· sincerità ed ira

· voglia di bene e reazioni emotive

· prudenza e voglia di quieto vivere

Un'osservazione conclusiva:

"ammonire i peccatori" è più un'operazione ascetica su di sé, che non un intervento apostolico verso gli altri.

Il bene vero che offriamo agli altri è sempre bene vero per noi stessi.
Gesù l'aveva promesso: l'autentica donazione sarebbe stato il vero arricchimento.
MONICA E’ VICINA NELLE DIFFICOLTA’ DI FEDE E NEI DUBBI
La vicenda di Agostino è storia di tanti dubbi:
passato all’eresia manichea

a Roma (383), dove per insegnare eloquenza e retorica.

Monica continuò sempre a invitarlo al ritorno alla vera fede, e non cesserà mai di pregare, tra le lacrime, per la conversione del figlio. 

Tra le situazione di maggior disagio interiore, in modo particolare per i giovani, c'è

· il dubbio

· l'incertezza

· il non sapere come andrà a finire

Diverse le configurazioni concrete del dubbio:

· ricerca vocazionale

· perdita di orientamento

· incertezza circa la strada da intraprendere.

Sempre

· motivo di tanta sofferenza

· situazione che interpella

Stimolo ad essere

· sale della terra

· luce del mondo

· lievito nella pasta

N.B. Ancora una volta si tratta di lavorare maggiormente su noi stessi che sugli altri. 


Comunque un impegno a cui non possiamo sottrarci:

"Fratelli miei, se uno di voi si allontana dalla verità ed un altro ve lo riconduce, costui sappia che chi riconduce un peccatore dalla sua via di errore, salverà la sua anima dalla morte e coprirà una moltitudine di peccati" 

Un impegno che non si esaurisce nel dare qualche buon consiglio, ma che spazia su tutta l'impostazione della propria vita.

Propongo alcune esigenze senza le quali ogni buon consiglio assume il sapore di cymbalum tinniens..

Chiarezza nella percezione dei valori di vita.

"Se un cieco conduce un altro cieco, entrambi cadono nel fosso"

Non si può consigliare in modo approssimativo. Occorre

· saper distinguere assoluto dal provvisorio

· stabilire una scala di valori

Per questo si rende necessario un impegno continuo di discernimento alla luce della fede

· riflessione, anche solo di prudenza umana, per valutare effetti positivi e negativi dei diversi comportamenti

· meditazione quotidiana, per verificare noi stessi alla luce della Parola di Dio

· direzione spirituale per abituarci ad essere meno sicuri nelle nostre valutazioni

· revisione di vita, magari in gruppo, oppure utilizzando serenamente i momenti comunitari

· preoccupazione di un rapporto autentico con lo Spirito del Signore

N.B. Buon consigliere è "l'uomo di Dio".

Amore agli altri come impostazione di vita.

Un buon consiglio è presto dato, ma da noi ci si aspetta qualcosa di più: dobbiamo lasciar capire che abbiamo scelto la strada della vita cristiana vissuta integralmente
· la gloria di Dio,
· il bene dei fratelli.
Una prospettiva che ci impegna a

· rendere continuamente attuali ed autentiche le nostre scelte di vita:

· la vocazione è una conquista di ogni giorno,
· le motivazioni di fondo della nostra vita devono continuamente essere richiamate e rifondate.
· essere concretamente attenti alle problematiche dei nostri fratelli
· frequente l'impressione che noi siamo estranei alla vita reale degli uomini.
· talvolta siamo vittime di un candore che ci rende "elefanti in cristalleria" (benedizione funebre senza contatto umano).
· L'impegno nostro in questo senso pretende

· intelligenza nel cogliere le esigenze del prossimo,
· sensibilità per captare le sofferenze ed i disagi,
· aggiornamento culturale per saper interpretare le problematiche sociali.
Empatia - immedesimazione - mettersi nei panni

· metodo di terapia psicologica,
· garanzia di risposta adeguata alle necessità degli altri. 

Testimonianza eloquente di vita, che ci ponga di per sé come punto di riferimento.

· Exempla trahunt,
· E' consiglio più efficace il comportamento che la parola.

· Per questo occorre esprimere

a) limpidezza di scelte

· alle nostre scelte restiamo fedeli, senza rimpianti,
· vi siamo coerenti senza ricorrere a compromessi o piccole compensazioni.
b) serenità di vita

· Una delle caratteristiche dei giovani di oggi è la paura di fronte a scelte definitive (es. matrimonio).
· Forse perché vedono gli adulti frustrati?

· La nostra serenità deve testimoniare che si possono prendere decisioni e superare le incertezze

c) fiducia

· Non ci può essere serenità senza fiducia.

· Preoccuparsi per 1/5 ; 3/5  la Provvidenza.   1/5  va a posto da sé.
· Motivi di fiducia:
· Il Signore Risorto, 
· Signore Provvidenza.
d) esempio di accettare gli interventi altrui nella nostra vita: 
· l'impegno di obbedienza parla di per sé.
· Confessione frequente,

· Direzione spirituale.

Un impegno (consigliare i dubbiosi) che rende utili agli altri.

Ma tutto il lavoro per diventarne capaci è un arricchimento per noi stessi e la nostra vita spirituale. 
Il Signore ce lo propone.
Con la generosità di Isaia rispondiamo:"Eccomi, manda me ".
MONICA PERDONA GLI SBAGLI E GLI SGARBI
Monica continuò sempre a invitarlo al ritorno alla vera fede, e non cesserà mai di pregare, tra le lacrime, per la conversione del figlio. 

Questi invece, andò a Roma (383), dove cominciò ad insegnare eloquenza e retorica. Finché ottenne un posto, tramite il prefetto di Roma Simmaco, a Milano.

Monica arrivò nell’anno 385 a Milano, accompagnata da Navigio, fratello di Agostino. 

Anziché risentirsi per i rifiuti del figlio, Monica perdona e raggiunge il figlio a Milano,
Il primo saluto di Gesù risorto :"Pace a voi!"

Riecheggiava il discorso della montagna "Beati gli operatori di pace."
 

San Giacomo si esprime in questi termini:

"La sapienza che viene dall'alto è anzitutto pura; poi pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, senza parzialità, senza ipocrisia. Un frutto di giustizia viene seminato nella pace per coloro che fanno opera di pace"
 
La catechesi cristiana parla di perdonare le offese.
Trova innumerevoli stimoli nel Vangelo:

· "Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello se pecca contro di me? Fino a sette volte? E Gesù gli rispose:" non ti dico fino a sette, ma fino a settante volte sette." 
(

· “A chi ti percuote sulla guancia, porgi anche l'altra..., a chi ti toglie il mantello non rifiutare la tunica."
 

Lo ripetiamo ogni volta che preghiamo il Padre nostro: 

“Rimetti a noi i nostri debiti, come noi li rimettiamo ai nostri debitori”.

E ci troviamo sempre con le nostre tensioni e divisioni

· mio insuccesso di predicazione.
· necessità del convegno di Loreto. (1986).

Dubito che situazioni idilliache ci rendano esenti da questo problema.

Sempre ci troviamo nella necessità di perdonare :

· avversari che ti combattono,

· persone vicine che non ti capiscono,

· situazioni puntuali di contrasto e di lite,

· situazioni logoranti di tensione e di incomprensione.

Per questo mi pare giustificata l'enfatizzazione numerica del dovere del perdono: occorre perdonare sempre, perché sempre siamo nell'occasione di dover perdonare. 


Mi pare utile una riflessione sulle innumerevoli forme di perdono.

Da piccoli si aggiustava tutto "facendo la pace".
Ora la vita ci chiede una grande fantasia e un costante discernimento per vivere la riconciliazione cristiana nelle forme che si rendono volta per volta necessarie.

1-Passare sopra

· il modo più semplice di perdonare, è quello di non fissare occasioni di conflitto.

· Buon senso umano dice di non acchiappare tutte le mosche che passano.

· umiltà di non pretendere troppi riguardi nei nostri confronti.

2-Dimenticare

Talvolta gli sgarbi o le cattiverie sono evidenti.

· Perdono consiste nel dimenticare al più presto.

· Certamente un impegno difficile, perché sulla la nostra dignità ferita la nostra memoria rimane abitualmente vivissima.

3-Mantenere inalterata la serenità e l'equilibrio.

Quando ci lasciamo alterare inizia la lite e la rottura.

Un atteggiamento inalterato e sereno evita la fatica di dover

· ricomporre rotture,

· ristabilire equilibri,

· riprendere rapporti.

Per questo si rivelano armi preziosissime 

· l'equilibrio, che consiste nel dare alle situazioni il peso che si meritano;

· la serenità, che evita di drammatizzare i contrasti per cui l'opinione diversa non significa inimicizia ed il parere contrario può essere considerato vera collaborazione.

4-Non fare distinzioni per nessuno per il proprio comportamento buono.

Facile avere comportamenti diversi :

· più rispettosi verso persone ragguardevoli,

· più accondiscendenti verso persone "importanti",

· più buoni verso chi già di per sé si presenta in modo corretto.

Gli altri  

· possono sentire la differenza,

· pongono il problema della riconciliazione.

Per questo "Fratelli miei non mescolate a favoritismi personali la vostra fede nel  Signore  Gesù Cristo, Signore della gloria " (2,1).

5-Fare sempre il primo passo dopo gli incidenti.

Nelle situazioni di contrasto un blocco consistente è il fatto che nessuno intenda sbloccare la situazione.

A chi tocca? A me, perché guai se ci mettiamo ancora a discutere  "a chi tocca" 

· Non necessariamente cedere,

· Ma necessariamente smorzare le tensioni,

· sorridere,

· riprendere il dialogo.

6-Altri accorgimenti si potrebbero elencare.

Mi limito ad alcuni accenni:

· mai pagare con la stessa moneta:

· Si è comportato ed ha fatto.... ma io!..."

· Non è consono al Vangelo: "Beati i miti!"
· fare largo uso degli antidoti:

· freddo vuole caldo e viceversa,

· cattiveria si risolve con bontà.
· "là dove è offesa, che io porti il perdono."

· sentire che non è importante

· essere capiti, ma capire,

· essere amati, ma amare.

Il Signore della bontà e misericordia ci renda buoni e misericordiosi, perché in noi possa risplendere il Suo Volto.
MONICA E’ PRESENTE NELLE SOFFERENZE DEL FIGLIO
La certezza fiduciosa di Monica era che suo figlio prima che un ribelle era un’anima in pena.

Lo sentiva come un povero, che dava concretezza alla profezia di Gesù: "I poveri li avrete sempre con voi "

· San Giacomo: "Una religione pura e senza macchia davanti a Dio nostro Padre è questa: soccorrere gli orfani e le vedove nelle loro afflizioni"
 
· Il nostro vecchio catechismo direbbe "Consolare gli afflitti "
Prima di tutto è importante renderci conto che la sofferenza è un problema di tutti:

· sofferenza fisica,

· incomprensione da parte degli altri,

· dimenticanze,

· tensioni con se stessi,

· insuccessi,

· scoraggiamenti.

· non occorre che lo sappiamo noi perché le sofferenze ci siano (molte sofferenze altrui ci sfuggono), 

· sofferenza e irritazione hanno la stessa espressione esteriore.

In secondo luogo è bene mettere in luce che in un mondo in cui tutti soffrono, il senso della vita consiste nell'aiutarsi a vicenda, perché la vita è dura per tutti.

Poi ci chiediamo che cosa possiamo fare di fronte alla sofferenza degli altri.

Soluzione radicale sarebbe toglierla, ma questo è

· riservato al buon Dio,

· talvolta ai medici,

· raramente è possibile a noi.

A noi è chiesto di affrontarla, secondo le nostre possibilità

a) essere presenti

Grande consolazione vedere che in certi momenti alcune persone si fanno vive:

· visita (da parroco) agli ammalati, 

· presenza inattesa a funerali,

· so che avete bisogno: disponete.

Segni evidenti che il Signore non cessa mai di amare.

b)  aiutare a soffrire meno

· affrontare fattivamente i disagi di situazioni difficili,

· donare una presenza rasserenante

· Chi soffre non ha bisogno di commiserazione e di dover consolare gli altri.

Può essere utile, con la dovuta delicatezza, un tentativo discreto di portare qualche sorriso ed un po’ di allegria. 
c)  aiutare a soffrire meglio

E' possibile quando si scopre il senso delle cose. Il dolore della maternità in ultima analisi, non è sofferenza: ha un senso evidente.

Noi sappiamo che le cose hanno un senso

· talvolta riusciamo a vederlo e farlo notare,

· altre volte dobbiamo limitarci ad accogliere l'ipotesi che un senso ci sia

A questo punto l'impegno per la sofferenza richiede un salto di qualità: non può essere affrontato in una prospettiva semplicemente umana.

Ma scopriamo con sorpresa la ricchezza inimmaginabile della nostra fede: autentica possibilità che rimane a disposizione quando le risorse umane non possono fare più nulla.

Il famoso passaggio di Giacomo sull’unzione degli infermi non si limita a testimoniare storicamente la prassi di questo sacramento.

E' l'invito a far uso di una visione di fede per

· affrontare

· consacrare la sofferenza

"Chi è malato, chiami a sé i presbiteri della Chiesa e preghino su di lui, dopo averlo unto con olio, nel nome del Signore. E la preghiera fatta con fede salverà il malato: il Signore lo rialzerà e se ha commesso peccati, gli saranno perdonati"
 .

In una visione di fede

· non solo si coglie il senso della sofferenza,

· la sofferenza diventa un valore prezioso, perché 

· motivo di particolare vicinanza al Signore,

· moneta sonante di redenzione.

· l'intervento del credente si arricchisce delle nuove possibilità di intervento proprie della vita teologale: fede, speranza,carità:

Fede: se Gesù ha scelto di percorrere questa strada è certamente perché si tratta dello strumento più efficace per il bene degli uomini 

Speranza in quel Dio che ha annientato se stesso per riportare l'uomo ad una esistenza preziosa:

"Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa, insieme con lui?.."
.

E' un incomparabile motivo di fiducia nelle

· possibilità di aiuto nostre,

· possibilità di ricupero degli altri.

Amore non quello sensibile e spontaneo, pure molto prezioso, ma non sempre possibile, bensì quello soprannaturale, attivato ed impreziosito dall'amore di Dio.

Per i nostri giovani la presenza di adulti che cercano di comprendere i loro tormenti e di aiutare ad affrontarli sarà certamente una risorsa di grande importanza.
MONICA PORTA TANTA PAZIENZA
In definitiva l’azione educativa di Santa Monica era stata un capolavoro di pazienza.
· I giovani hanno terribilmente bisogno di pazienti adulti e disponibili a prenderli come sono.

· L’opera di educazione è fondamentalmente un lavoro di pazienza, perché comporta un’attesa interminabile.

· "La pazienza completi l'opera sua in voi, perché  siate perfetti ed integri, senza mancare di nulla" 

· Opera della pazienza in noi: perdonare le offese.

· Completamento dell'opera:non lasciarsi offendere né irritare .

La catechesi tradizionale parla di "sopportare pazientemente le persone moleste".

Un argomento che ha la sua importanza, perché comporta alcune capacità imprescindibili per la vita cristiana:
· vivere insieme in comunità (vita communis mea maxima poenitentia);

· stabilire ponti con le persone senza lasciarci spaventare dagli immancabili difetti;

· restare invincibili nell'amore.

Per questi obiettivi importanti occorrono alcune qualità di cui sarà bene, presto o tardi, arricchire il proprio bagaglio:

· spirito di fede,

· pazienza,

· buon senso,

· capacità di dialogo.
1-Spirito di fede
· Il mio prossimo è Gesù: "Ogni volta che avete fatto queste cose ad uno solo di questi miei fratelli più piccoli l'avete fatto a me" (Mt.25,40).

· verso i miei fratelli io, cristiano, sono sempre portatore di una missione di bene e di annuncio evangelico.

Caratteristica di questa missione: il Signore non ci chiede tanto di convertire il prossimo, quanto di amarlo. San Giacomo è esplicito su questo punto: "Non vi fate maestri in molti sapendo che noi riceveremo un giudizio più severo". (3,1).”Non lamentatevi gli uni degli altri, fratelli, per non essere giudicati. Prendete a modello di sopportazione e di pazienza  i profeti che parlano nel nome del Signore. Ecco,noi chiamiamo beati quelli che hanno sopportato con pazienza."(5,9-11).

2-Pazienza

· Il nostro impegno di amare deve essere realizzato a qualunque costo e mediante un cammino faticoso e perseverante;

· aspetto concreto di questa pazienza è quello di un lasciarci andare a facili giudizi e lamentele, perché "Se uno non manca nel parlare è un uomo perfetto." (3,2).

3-Buon senso

Una virtù umana preziosissima, ma difficile perché prevede componenti diverse:

· realismo: le persone sono quelle che sono e per andare d'accordo occorre essere un po’

· ciechi,

· sordi,

· muti.

· ottimismo: non c'è persona che abbia solo aspetti negativi;(è opportuno non evidenziare troppo che si tratta di persona molesta);

· intelligenza: è importante saper valorizzare gli aspetti complementari

· protagonisti: noi stiamo in un cantuccio,

· loquaci: noi stiamo ad ascoltare;

· partono e non portano a termine: noi li valorizziamo e ci preoccupiamo di concludere quanto loro avviano.
4-Capacità di dialogo
Se qualcuno è molesto per noi, può anche darsi che reciprocamente trovi molesta la nostra persona.

Si possono pertanto creare delle tensioni senza mai aver litigato: semplicemente per il fatto che non ci si spiega.

Il dialogo è sempre lo strumento privilegiato per ovviare queste situazioni incresciose.

Due prospettive si aprono a questo punto

· vivere il dialogo,

· promuovere il dialogo.

Vivere il dialogo con l'impegno di realizzare in noi stessi le qualità di ogni comunicazione 

· sincerità: non ci si intende se si vuole giocare a carte coperte;

· chiarezza: il dialogo deve essere un vero travaso di pensiero;

· fiducia: non posso stabilire una comunicazione efficace se non ho fiducia nelle capacità e nella buona fede del mio interlocutore;

· ricerca del bene: scopo del dialogo non è quello di aver ragione, ma di raggiungere il bene di tutti.

Promuovere il dialogo

Deve diventare l'atteggiamento abituale della Chiesa.

La Chiesa si fa dialogo

· al suo interno;

· con tutti i credenti in Gesù Cristo;

· con tutti i credenti in Dio;

· con tutte le persone di buona volontà.

A questo punto il discorso si amplia moltissimo e rischia di esorbitare lo scopo degli Esercizi spirituali.

Ma anche la sola pratica ascetica del rapporto buono con i fratelli può essere un piccolo contributo a questo impegno grande della Chiesa universale.

Ci lasciamo con questa consegna osservando che il problema delle persone moleste sarà veramente risolto quando più nessuno sarà per noi "persona molesta", ma ci saranno solo fratelli e sorelle amati nel Signore.

Soprattutto quando i giovani sentiranno che a loro volta non sono persone moleste, ma fratelli amati e accolti, la nostra Chiesa sarà veramente Madre e loro non avranno problemi a considerarsi figli.

� Gc 2,14-18


� Mt 24.


� Gc 5,16)


� Gc 2, 13.


� Gc 5,19-20.


� Mt 5,9


� Gc 3,17-18


� Mt.18,21-22)


� (Lc.6,29).


� Gc 1, 27.


� Gc 5,14-15.


� Rm.8,31-32


� Gc 1,4.
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